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IL MONDO DEI NUMERI

Intervento:

Qual è, oggi, la funzione magica del numero 333?

Falco:

L’argomento del mondo dei numeri è difficile, è un argomento che forse non tutti hanno sufficientemente presente. Il valore o il peso che si dà al mondo dei numeri, a volte, si traduce in cose che per noi rappresentano simbolicamente altro, hanno significati ancora diversi ed ecco allora il 666, 333, 888. La ripetizione di tre numeri in varie fasi, in varie forme, può dare significati attaverso un certo calcolo numerologico e attraverso un’adeguata preparazione. Il mondo dei numeri è tradotto dimensionalmente, in maniera molto limitata, dalla nostra matematica. Ci sono cose che possono essere tradotte in numeri e cose che non possono essere tradotte in numeri. Per esempio, tutte le funzioni del Caos non sono traducibili in numeri.

Intervento:

Conoscevamo il 333 come funzione femminile, come il 666 è una funzione maschile. Sappiamo che la Triade ha sconvolto molti equilibri. La Triade, nel campo della magia, ha portato uno scompiglio notevole. Quindi, certi concetti che, una volta, avevamo in mente in un determinato modo, oggi sono ancora validi o è cambiato qualche cosa?

Falco:

Sono tutti validi come prima; ciò che può cambiare semmai è il tipo di interpretazione che diamo alle cose. Cambiando il tipo di interpretazione, evolvendosi la preparazione di ciascuno, tendenzialmente, anche da questo punto di vista, le cose possono cambiare; crescono perché, idealmente, e non solo idealmente, le persone cambiano e, a loro volta, crescono. Quindi, il discorso si fa ancora più articolato, più complesso; si aprono delle parti che prima non erano visibili ma succede questo grazie a tutto ciò che è relativo all'esperienza.

INCONSCIO E SPIRITUALITA’

Intervento:

In una di queste ultime serate hai detto che l'inconscio, così come comunemente inteso alla Freud, non esiste. Però le nostre memorie, ricordi, spiacevoli o piacevoli, le cose rimosse che ci turbano nei nostri sogni dove le possiamo collocare?

Falco:

Potessimo collocarle da qualche altra parte sarebbe un bel risultato. Qui si tratta semmai di affrontare e riaffrontare il valore ed i significati che diamo alle cose. Ogni essere umano ha degli  obiettivi conosciuti a se stesso, ha delle tendenze, predisposizioni, opportunità che possono o meno essere sviluppate. Chiamiamo talenti ognuno di questi elementi; chiamiamo missione altri aspetti che ci conducono verso gli obiettivi che possiamo ricercare od individuare; chiamiamo tutto questo evoluzione o in tante altre maniere diverse. Abbiamo dei punti ideali dentro ciascuno di noi che possono o meno mantenere una preminenza durante la nostra vita. Dipende molto da come affrontiamo la vita, da quali sono gli elementi primari che poi ci troviamo a dover affrontare e risolvere, e quindi ci troveremo ad affrontare alcune cose mentre altre, invece, non le affronteremo più. Tendenzialmente le persone, con il passare degli anni, perdono spesso degli ideali e si adeguano a ciò che la vita presenta loro. Questo è, se vogliamo, una sorta di abrasione, di continuo grattare sulla lucidità della nostra visione del mondo, che avviene già da bambini in poi. I bambini vedono il mondo in maniera più chiara e netta rispetto a come possono vederla gli adulti perché non si sono ancora persi in infiniti rivoli di informazioni, di elementi con delle variabili ulteriori, e di tutto quello che possiamo a questo punto conoscere. E' chiaro che i piccoli possono avere una visione limitata del nostro mondo, non hanno perso invece una visione limitata del tutto. Semmai succede il contrario. Gli adulti hanno la visione limitata del tutto e non i bambini. Gli adulti hanno una visione limitata del tutto perché vedono le cose a settori, non riescono a cogliere il tutto in un punto solo, in un corpo unico mentre i piccoli hanno la visione del tutto e non del particolare. In tutto questo ci sta quella continua formazione e rifondazione che è l'elemento sul quale si basa la creazione, l'adattamento del nostro carattere, il comportamento di ciascuno, le reazioni istintive che sviluppiamo nei confronti delle cose con le quali abbiamo a che fare. Ad esempio, la reazione di fronte alla novità può essere di rifiuto, di accoglimento; in alcuni momenti possiamo avere una maggior voglia e piacere nell'accogliere la novità, in altri momenti si fa di tutto per evitare qualunque novità. Dipende dall'esperienza, dai caratteri, dalla crescita spirituale delle persone. Chi ostacola una condizione innovativa fa questo perché ha paura di modificare qualche cosa che eventualmente ha raggiunto. Significa che non ha svolto, che non ha sviluppato adeguatamente la propria parte spirituale perché spiritualmente significa essere capaci di accogliere. La spiritualità è la capacità di  accogliere. Mentre tutto quello che si oppone alla trasformazione, al cambiamento, la famosa resistenza passiva, più o meno dimostrata, evidenziata o monotematica – e ci sono anche questi possibili eccessi - diventano naturalmente un ostacolo. Su questi binari particolari corre la nostra formazione interiore, quella che, in altri momenti, abbiamo chiamato inconscio. Più che inconscio abbiamo una parte cosciente che decidiamo di tenere coperta e che, in alcuni momenti, invece, se lo decidiamo, può affiorare perché è richiamata da un profumo, da un odore, da una canzone, da una parola, da una frase. L'inconscio, quindi, è un elemento decisamente relativo perché anche un libro è un elemento inconscio ma, quando apri una pagina, non è più inconscio. Le cose dentro di noi sono stratificate così come possono esserlo in un cassetto nel quale sono più o meno messe in ordine e, poi, le tiri fuori. A volte si dà un peso eccessivo a quello che viene ritenuto inconscio. Pare che decida l’inconscio ma siamo sempre noi che decidiamo. A volte decliniamo la responsabilità della decisione, stabilendo che per una determinata cosa non abbiamo la responsabilità della scelta. In realtà non è vero, anche questo è un trucco. Le varie scelte che si fanno per modificare qualcosa di sé, per apportare cambiamenti sono sottoposte, nel caso del tecnarcalato, ad un confronto con delle persone diverse, proprio per distinguere ciò che abbiamo deciso di scegliere, ciò che abbiamo deciso di capire delle cose che abbiamo dentro di noi rispetto ad una visione che possa permetterci una profondità che decidiamo di non avere, ma anche questa è una scelta. 

Intervento:

Se nessuno ci avesse mai parlato dell'inconscio, prima ancora di essere a Damanhur, non avremmo mai pensato all'inconscio e ci saremmo sempre sentiti responsabili delle nostre azioni pienamente. E’ lo stesso meccanismo in base al quale, nella nostra esperienza, se non pensassimo mai alle differenti personalità che si alternano dentro di noi, ci sentiremmo forse più responsabili; allo stesso modo, se non conoscessimo il discorso delle vite precedenti, forse ci sentiremmo completamente centrati, responsabili e completamente padroni di ciò che facciamo. E come se ogni volta, più conosciamo, più cose sappiamo, più, in realtà, queste ci allontanano dalla nostra personale centratura, dal nostro personale libero arbitrio. Lo so che non può essere così ma il passaggio che fa di queste cose uno strumento a nostra disposizione sovente mi sfugge. 

Falco:

Innanzi tutto ricordiamoci che ciò che è relativo ai tentativi di spiegazione, che si tratti di inconscio o di personalità o di vite precedenti o altro, si tratta di teorie, come quelle della fisica, che cercano di spiegare il mondo, di dare un’interpretazione al mondo secondo la direzione, la moda, la tendenza del momento, perché tutta la scelta è basata sui famosi fiumi. Insomma, quelli sono una costante. Poi, i tentativi per spiegare sono identici a quello che è avvenuto nella fisica, nell'astronomia, nel tentativo di spiegare il mondo, l'universo, lo stabilire se è il sole che gira attorno alla terra o il contrario. Tutte quante le teorie hanno la necessità di una verifica. Nel momento nel quale una teoria viene sviluppata di per sé è completa perché è una teoria, è rotonda e poi sarà sottoposta, innanzi tutto, al logorio del tempo, ad una serie di esperienze le quali tendono e tentano continuamente di attaccare quella teoria per vedere se è a tutto tondo o se ha dei punti deboli. 

Quando una teoria è usurata a sufficienza è sostituita da un'altra, ma questo sostituirsi di teorie avviene per due motivi fondamentali: il primo è relativo alla volontà di spiegare il mondo con “qualcosa” che possiamo comprendere per cui dobbiamo contenere quella cosa ed allora usiamo l'inconscio. Ecco perché l'inconscio. Quella parola o quella frase è molto simile ad una religione: la prendo come assunto, non la giudico sul momento, provo ad applicarla. Funziona. Dopo un po' di tempo non funziona più. Un secondo motivo: l'adattamento è un modo per sfuggire, la nostra natura ci fa continuamente inseguire delle spiegazioni che ci rassicurino. Le spiegazioni del mondo, nella nostra specie, non sono fatte per spiegare il mondo stesso ma sono a nostra misura; sono fatte per giustificarci rispetto al mondo, per trovare cioè una posizione che ci tranquillizzi, che ci rassicuri perché abbiamo capito come è fatto quel mondo. Il motivo vero di qualsiasi teoria non è la spiegazione della fisica, dell'animo umano o di qualunque altra verità rintracciabile ma è il suo rovescio: la spiegazione è sempre a misura di chi l'esprime ed ognuno di noi esprime idee, pensieri, teorie; è influenzato, come già sappiamo, dai famosi fiumi per cui noi non possiamo inventare una cosa nuova se non è collegata alle cose vecchie perché il filone è quello. 

La nostra mente è stata, in questo modo, formata ed educata dalla nascita in avanti e ci ha condotto lungo questa strada. La verifica, quindi, nel provare a sovrapporre eventuali teorie, ci permette di avvicinarci sempre più al concetto di verità. Però, attenzione, sto parlando del concetto cristallino di verità, dove ciò che è vero in questo momento non è più vero se lo esamino da una altra angolazione, quindi, è vero e non è vero, quindi, è vero per alcune cose perché funzionano e non è vero per altre perché c'è bisogno di qualcos’altro per spiegarle. Come per la fisica, per alcune cose funziona, per altre non funziona. Oltretutto, non posso applicare la stessa teoria nei confronti di temi differenti. Se, per la fisica delle particelle, va bene una teoria, non sarà più la stessa teoria che funziona per la biologia e questo vale, naturalmente, per tutte quante le altre variabili. Ecco perché ieri sera si accennava al concetto di verità ed io continuo a riaffermare che l'unica costante nel principio della verità è l'elaborazione. Cos’è vero? E'  vero la ricerca di una spiegazione successiva; è un punto sul quale e attraverso il quale possiamo trovare punti di incontro nel modo di pensare di tutti quanti. Allora la ricerca è la verifica di una teoria e la dimostrazione che quella non è una fede, una religione, altrimenti, se fosse una religione, io ho cessato di cercare qualsiasi altra spiegazione successiva. Nel tentativo della nostra formazione di damanhuriani, come individui, come persone, come singolarità, c'è questa volontà e, poi, io penso, in questi anni, di aver presentato delle posizioni, delle teorie, di aver trovato delle spiegazioni ragionevoli, accettabili a varie condizioni e, dopo un po' di tempo, di aver provato a confutarle con un’altra condizione differente. E' ciò che a Torino, tanti anni fa, definivamo come una sorta di “deprogrammazione” dalle credenze, da tutto ciò che poteva essere un elemento fideistico che ciascuno di noi poteva avere. Ed allora si diceva: ciò che interessa è eliminare tutte le cose nelle quali crediamo e, poi, vedere se riusciamo a reimmaginare, a reimpostare tutto questo con una diversa conformazione. E’ come se ci fossimo trovati con una costruzione fatta con il lego e pensassimo che si potesse fare solo quella figura: non è vero; se lo scomponiamo, se rimettiamo insieme i pezzettini viene fuori una figura completamente differente. Tutto questo perché essa ha avuto a che fare con un progetto pluridecennale che ha, come funzione, quella di imparare a sviluppare una capacità prospettiva rispetto alle epoche che man mano incontriamo. Quindi, cosa era di moda 30 anni fa? Quale era il pensato comune? Si affrontavano di più le cose con una particolare visione? Benissimo, l'abbiamo presa, vista, smontata; anni dopo abbiamo rifatto esattamente la stessa cosa, dopo, nuovamente. Risultato: ad un certo punto ci possiamo accorgere di avere tracciato una linea. Questa linea ci permette, quindi,  di avere una visione della realtà, una verità del possibile che, perlomeno, ci permetta di affiancarci ai nostri fiumi formativi:  questo lo  vedevo così, queste parti mi funzionano ancora, queste parti le posso vedere e spiegare anche in  un altro modo ed abbiamo così ruotato il famoso cristallo, un pezzettino, un pezzettino, un pezzettino, e ci vorrà tempo per ruotarlo tutto. Ma se riuscissimo, in un certo numero di anni, a ruotare a sufficienza questo cristallo della verità, ci troveremmo a completare la teoria spirituale del Tutto, capace, in un solo colpo, di permetterci di vedere in forma prospettica la verità e renderla un qualcosa di più denso e meno piatto, ma questo è un lavoro molto lungo. Niente di ciò che abbiamo fatto e sviluppato, creduto e sperimentato, è falso ma sono parti del tutto. E’ un po’ come la moda: vedi soltanto quell'aspetto e, dopo un po' di tempo, quell'aspetto è insufficiente. E’ insufficiente perché, alla verifica, al confronto con nuove scoperte, all'applicazione di nuovi strumenti, di nuovi mezzi, alcuni particolari, che prima apparivano assolutamente secondari, primeggiano, diventano elementi così importanti che vanno ad assumere una posizione veramente importante rispetto ad altri elementi che, a loro volta, scivolano in una diversa valutazione, con un diverso peso. Ci avviciniamo al discorso del settimo quesito, alla capacità di accogliere, di sviluppare, di rivedere, di riposizionare e soprattutto, poi, di far rinascere condizioni che abbiamo studiato in altri momenti con un’altra mentalità. Sono punti importanti. Questo significa che la verità, da parte di  ciascuno, è afferrabile anche in proporzione al tempo applicato per ricercarla ed il tempo si misura non in mesi, non in anni ma in decenni. Così come possiamo affrontare e conoscere, noi mutiamo attraverso la conoscenza e, in questo, ci aiuta la biologia, il mondo fisico, la trasformazione di ciascuno di noi; però, attenzione, in tutto questo movimento, a non perdere la strada, a non perdere la voglia di cercare, altrimenti ci si ferma in un punto e si arriva ad una chiusura. Il fiume della vita procede e noi rimaniamo fermi e, soprattutto, i fiumi di formazione possono poi superarci e, se ci superano, è molto difficile riuscire nuovamente a raggiungerli. Ancora un particolare: quando, in vari momenti, abbiamo parlato della teoria del Tutto, della spiegazione del possibile o delle varie spiegazioni e modi per affrontare il tempo, abbiamo sempre fatto questo con una visione in movimento. Noi ci muoviamo, il tempo si muove. Possiamo essere capaci di correre un po’ più veloci del tempo che abbiamo davanti? Se sì, inventiamo e scopriamo, altrimenti possiamo solo fare scoperte che hanno fatto altri oppure neanche accorgercene.

INCONSCIO E TEORIA DELLA DISSOCIAZIONE

Intervento:

In virtù di tutto ciò che hai detto, a partire dall'inconscio in là, mi piacerebbe sentirti dare una rilettura del concetto di dissociazione, nel senso di malattia mentale per la quale la persona non sa cosa fa in certo momenti. Altre volte ne abbiamo parlato come di due personalità che non si parlano a tal punto che, quando c'è l’una, l'altra non sa cosa sta succedendo ma, in virtù di quello che hai detto stasera, che altra lettura potremmo dare?

Falco:

Nel campo della dissociazione funziona molto meglio la teoria delle personalità di quanto possa funzionare una teoria dell'inconscio perché, nella teoria delle personalità, esse sono entrambe mobili, convivono dentro di noi e sono in grado di duplicare le nostre reazioni senza, per questo motivo, incontrarsi mentre, nell'altro caso, attingono tutte quante sempre alla stessa fonte per cui si inquinano reciprocamente. Quindi, diventa difficile, con la teoria dell'inconscio, spiegare in maniera piena ciò che succede con una dissociazione. E’ molto più facile fare questo con una teoria di personalità dove le due personalità convivono, sono proprio diverse, hanno diverse esperienze, diversi elementi che si sono formati e tradotti nel tempo e quindi si trovano a creare, poi, questo particolare punto; ma un punto unificante è rappresentato dal perno della bilancia perché una volta prevale una parte, un'altra volta l'altra e, in altri momenti, una assume il comando nella zona di guida della nostra mente perché, anche quando c'è una dissociazione, c'è una scelta formulata a priori, non c'è mai la perdita della coscienza, non c'è mai la perdita del controllo; c'è la scelta dell’interpretazione. Una condizione simile alla teoria delle personalità può essere rappresentata, per esempio, dalla teoria della reincarnazione. Molte di queste visioni del mondo interiore, del mondo della nostra mente, si confanno perfettamente alla teoria teatrale: impersoni un particolare personaggio che ha un proprio vissuto, una propria storia e che, quindi, reagirà in un determinato modo alle cose che gli succederanno. Quindi, le vicende andranno in quella direzione e giustificheranno le sue azioni perché, in una qualunque rappresentazione teatrale o in un qualunque film, le azioni compiute dal cattivo, se non è proprio un film di infima categoria, dal suo punto di vista, sono sempre giustificate; fa così perché, ad esempio, ha avuto un’infanzia infelice: “ho l'infanzia infelice perché così posso giustificare tutte le carognate che faccio”. L’infanzia infelice è andata un po' di moda un po' di tempo fa, quando si spiegava tutto con l'infanzia infelice. Come stai oggi? Ho l'infanzia infelice e così via. Quindi, questa era un’estrema semplificazione; noi impersoniamo personaggi diversi e, nel momento nel quale svolgiamo differenti ruoli, ci avviciniamo alla teoria delle personalità. Sul lavoro, con i colleghi, abbiamo una personalità, in casa, con il compagno/a, marito, moglie abbiamo un’altra personalità, con i figli avremo altre personalità o pezzettini di personalità che poi, in forma iconografica, è facile individuare. Il tipo di rappresentazione teatrale in cosa rientra? Teatro buffo, drammatico, melodrammatico? In quale categoria? E le categorie da cosa sono determinate? Sono determinate dall'epoca. Ad esempio, provate a guardare un vecchio film degli anni cinquanta. I personaggi fanno così, fanno cosà, si muovono in quel modo, in quell'altro modo, parleranno in quella particolare maniera. Ci si attende che le loro azioni siano esattamente quelle. C'è anche stato un considerevole trasferimento tra il teatro vero e proprio E  il cinematografo, e poi la televisione. Insomma, si sono adattate delle condizioni che non sempre calzano. Pensate alle bellissime forme di teatro dialettale degli anni sessanta: Peppino De Filippo a Napoli, Govi a Genova e dintorni, Macario in Piemonte. Esse davano la visione del mondo che era quella del mondo come in quel momento poteva essere visto. Il mondo del momento era un mondo regionale. Ciò che vedevi era quel tipo di esperienza; al mondo regionale si è sovrapposto il mondo cittadino e, poi, si è sovrapposto l'incontro di mondi diversi, di diverse tipologie umane, quelle che si definiscono razze, la loro convivenza, il mondo che, a quel punto, trova ed incontra diversi villaggi nella città, quindi, il mondo delle bande giovanili. Se, in passato, una banda aveva un territorio, come succede per un qualunque popolo di natura, in altri momenti, con l'invenzione delle motociclette, la banda è diventata un'altra cosa, un villaggio mobile, è diventato altro da sé. Sono tutti esperimenti per conciliare la nostra natura profonda, quindi il nostro mondo collettivo ed il mondo  individuale. Siamo individui gregari per cui non possiamo fare a meno degli altri; anche se possiamo decidere di non sopportare gli altri esseri umani comunque dipendiamo da loro, che si voglia o meno. Non è possibile fare diversamente. In maniera diversa interpretiamo questo isolamento, questo bisogno, attraverso epoche, momenti diversi, momenti che poi, con l'arrivo del cinema, della televisione hanno diffuso un’interpretazione del mondo. Il cinema ci ha insegnato a pensare in maniera collettiva secondo una visione che è quella del regista. Il libro lo inventiamo noi mentre il cinema ce lo fanno vedere altri. Quindi, per moltissimo tempo, è sempre stato migliore il libro del film, oggi non so se è migliore il libro rispetto al film. La qualità di ciò che può essere fatto, anche nell'invenzione del trucco cinematografico, ci porta a creare oggetti, mostri e tutto quello che vi pare con un’accuratezza, con una raffinatezza che ci sottrae semmai fantasia, perché c'è rischio che, se il regista è molto bravo, ci fornisce più fantasia di quella che noi riusciamo a sviluppare, e questo è un altro modo di ragionare per cui deleghiamo ad altri parti della nostra mente che prima erano indispensabili, inalienabili, inviolabili. Ecco perché si mescolano questi aspetti e, di conseguenza, cambiano le spiegazioni, proprio perché cambia il nostro adattamento e, quindi, si devono modificare le teorie.

IL PRINCIPIO DELLA RESPONSABILITA’

Intervento:

Su quello che hai detto mi interessava vedere, in particolare, il punto della responsabilità perché, fino ad ora, nel caso di malattie mentali gravi, la nostra teoria delle personalità mi dava delle buone spiegazioni, anche rispetto all'inconscio, perché mi sembrava che, quando c'era qualche personalità che non riusciva ad apparire del tutto, quella potesse essere la zona dell'inconscio. Mi sono sempre chiesta però fino a dove c'è responsabilità o meno nelle scelte perché, in alcuni casi, mi sembrava che la persona fosse totalmente soverchiata dal poter scegliere mentre, in altri casi, questo non accadeva. Sulla cleptomania, per farti un esempio, io non sono mai stata d'accordo sulla non responsabilità della persona; mi sembrava, invece, che ci fosse sempre una scelta a monte.

Falco:

Il principio di responsabilità, attraverso gli anni, si è considerevolmente modificato perché, in un mondo a visione paesana, a visione regionale, dove conosci tutti, dove tutti si conoscono, è difficile nascondersi; conosci le persone fin da bambino e quindi ogni adattamento e condizione è diversa. Con il passare del tempo ed il sovvertirsi delle epoche storiche - sto parlando di una velocizzazione sociale estrema come quella che sta avvenendo in questi anni - ciò che sostituisce il principio di  responsabilità è il principio di inadeguatezza. Vuol dire che, in un mondo paesano ognuno è capace di cavarsela nell'orto, a casa, con quello che fa e tutto è misurato sul peso e sulla capacità anche degli altri; in una città altamente specializzata succede il contrario. Tu puoi essere più o meno capace, con molta concorrenza, in un ambito, ma sei completamente impreparato ed incapace nell'infinita specializzazione che altri possono avere. Quindi, in questo senso, c’è molta più giungla oggi di quanto poteva esserci decenni fa. Vuol dire che i pericoli di oggi, per la singolarità, sono enormemente  maggiori che in passato e, rispetto all'inadeguatezza, rispondiamo in poche maniere, con la fuga, con la deresponsabilizzazione, con l’inseguire qualcosa di sempre nuovo, perché sappiamo che, nel momento nel quale ci fermiamo, non siamo capaci di afferrare qualcosa di solido. Quindi, diciamo che stiamo andando verso l'estrema velocizzazione dell'infelicità perché le persone sono felici quando si sentono utili e si sentono utili solo quando c'è qualcuno che glielo dice e quando, nei confronti delle persone, si sviluppa un qualche scambio. Se sviluppi scambio con qualcuno puoi essere felice, se non sviluppi scambio con nessuno il tuo è un aiuto generico, teorico perché vuoi tanto bene al mondo perché sviluppi una serie di cose, ma non hai un riscontro diretto. Non potrai essere infelice, sarai depresso, sarai inadeguato perché non puoi raggiungere un punto di incontro. C’è questo continuo equilibrio verso il quale oltretutto bisogna essere capaci di preparare idealmente anche le generazioni successive, altrimenti c'è un aumento del senso di inadeguatezza. Ciascuno, come nella scuola, deve essere il più bravo in qualcosa. Uno sarà bravo a mettere via il cestino della carta straccia, un altro ad aprire e chiudere la porta o a disegnare ma ciascuno deve primeggiare in qualcosa. In pratica, vuol dire che il principio relativo all'individuazione dei propri obiettivi, del proprio fine, della propria missione va adattato e, quindi, deve permettere alle persone di acquisire in tutto questo la loro ideale collocazione. Non esistono incapaci, e ripeto quanto ho detto tante volte in passato: l'intelligenza è uguale per tutti. Qualcuno la usa di più in un campo e non la usa in altri, ma il peso dell'intelligenza, dovessimo metterla sulla bilancia, non è diverso. Quindi, direi che il rapporto è di questo tipo. Se la persona si sente inadeguata è chiaro che rifiuta quella cosa nella quale si sente inadatta. Perché? Le possibili risposte sono: “non sono capace”, risposta che deresponsabilizza: “non sono capace e, quindi, non c'è niente da fare. Per quanto provi non sono capace”. Se la preparazione, invece, mi fa dire che eccelli in qualcosa, sarà quell'eccellenza, quella capacità che permetterà di diventare una carrucola per tirare fuori tutto il resto; permetterà, quindi, di portare il senso di responsabilità, l'unico che può dare la felicità, verso qualcosa di applicabile per sé, altrimenti non funziona. Quindi, sono convinto della responsabilità delle cose che facciamo; siamo noi che decidiamo di non guardare le conseguenze: hai un incidente, però non hai controllato le gomme, non hai messo le cinture, sei su  una strada pericolosa e hai bevuto prima di guidare, e poi hai un incidente. Non è una fatalità, è una scelta. Oltre tutto, in tutto questo, abbiamo il nostro principio di stupidità ed il principio di stupidità è quello che decidiamo di nutrire in vari momenti della nostra vita. Ci sono cose che sappiamo fare benissimo e che, in certi momenti, o per compensazione o comunque sempre per una scelta, decidiamo di non essere capaci di fare. In alcuni momenti certe cose proprio non riusciamo a farle. Anche la cosa che, in altri momenti, era una cosa stupidissima, in altri non riusciamo a farla; non lo fanno i bambini ma non lo fanno neppure gli adulti, non c'è differenza. Siamo scemi allo stesso modo ma, anche in questo caso, si decide quanto siamo stupidi e, poi, compensata quella stupidità, in qualche maniera possiamo incominciare.

Sintesi della Lezione

IL MONDO DEI NUMERI

L’argomento del mondo dei numeri è difficile, è un argomento che forse non tutti hanno sufficientemente presente. Il valore o il peso che si dà al mondo dei numeri, a volte, si traduce in cose che per noi rappresentano simbolicamente altro, hanno significati ancora diversi ed ecco allora il 666, 333, 888. La ripetizione di tre numeri in varie fasi, in varie forme, può dare significati attraverso un certo calcolo numerologico e attraverso un’adeguata preparazione. Il mondo dei numeri è tradotto dimensionalmente, in maniera molto limitata, dalla nostra matematica.

INCONSCIO E SPIRITUALITA’

Qui si tratta semmai di affrontare e riaffrontare il valore ed i significati che diamo alle cose. Ogni essere umano ha degli  obiettivi conosciuti a se stesso, ha delle tendenze, predisposizioni, opportunità che possono o meno essere sviluppate. Abbiamo dei punti ideali dentro ciascuno di noi che possono o meno mantenere una preminenza durante la nostra vita. Dipende molto da come affrontiamo la vita, da quali sono gli elementi primari che poi ci troviamo a dover affrontare e risolvere, e quindi ci troveremo ad affrontare alcune cose mentre altre, invece, non le affronteremo più. Tendenzialmente le persone, con il passare degli anni, perdono spesso degli ideali e si adeguano a ciò che la vita presenta loro. E' chiaro che i piccoli possono avere una visione limitata del nostro mondo, non hanno perso invece una visione limitata del tutto. Semmai succede il contrario. Gli adulti hanno la visione limitata del tutto e non i bambini. Gli adulti hanno una visione limitata del tutto perché vedono le cose a settori, non riescono a cogliere il tutto in un punto solo, in un corpo unico mentre i piccoli hanno la visione del tutto e non del particolare. In tutto questo ci sta quella continua formazione e rifondazione che è l'elemento sul quale si basa la creazione, l'adattamento del nostro carattere, il comportamento di ciascuno, le reazioni istintive che sviluppiamo nei confronti delle cose con le quali abbiamo a che fare. Ad esempio, la reazione di fronte alla novità può essere di rifiuto, di accoglimento; in alcuni momenti possiamo avere una maggior voglia e piacere nell'accogliere la novità, in altri momenti si fa di tutto per evitare qualunque novità. Dipende dall'esperienza, dai caratteri, dalla crescita spirituale delle persone. Chi ostacola una condizione innovativa fa questo perché ha paura di modificare qualche cosa che eventualmente ha raggiunto. Significa che non ha svolto, che non ha sviluppato adeguatamente la propria parte spirituale perché spiritualmente significa essere capaci di accogliere. La spiritualità è la capacità di  accogliere. Mentre tutto quello che si oppone alla trasformazione, al cambiamento, la famosa resistenza passiva, più o meno dimostrata, evidenziata o monotematica – e ci sono anche questi possibili eccessi - diventano naturalmente un ostacolo. Su questi binari particolari corre la nostra formazione interiore, quella che, in altri momenti, abbiamo chiamato inconscio. Più che inconscio abbiamo una parte cosciente che decidiamo di tenere coperta e che, in alcuni momenti, invece, se lo decidiamo, può affiorare perché è richiamata da un profumo, da un odore, da una canzone, da una parola, da una frase. L'inconscio, quindi, è un elemento decisamente relativo perché anche un libro è un elemento inconscio ma, quando apri una pagina, non è più inconscio. A volte si dà un peso eccessivo a quello che viene ritenuto inconscio. Pare che decida l’inconscio ma siamo sempre noi che decidiamo. A volte decliniamo la responsabilità della decisione, stabilendo che per una determinata cosa non abbiamo la responsabilità della scelta. In realtà non è vero, anche questo è un trucco. Nel momento nel quale una teoria viene sviluppata di per sé è completa perché è una teoria, è rotonda e poi sarà sottoposta, innanzi tutto, al logorio del tempo, ad una serie di esperienze le quali tendono e tentano continuamente di attaccare quella teoria per vedere se è a tutto tondo o se ha dei punti deboli. 

Quando una teoria è usurata a sufficienza è sostituita da un'altra, ma questo sostituirsi di teorie avviene per due motivi fondamentali: il primo è relativo alla volontà di spiegare il mondo con “qualcosa” che possiamo comprendere per cui dobbiamo contenere quella cosa ed allora usiamo l'inconscio. Un secondo motivo: l'adattamento è un modo per sfuggire, la nostra natura ci fa continuamente inseguire delle spiegazioni che ci rassicurino. Io continuo a riaffermare che l'unica costante nel principio della verità è l'elaborazione. Cos’è vero? E'  vero la ricerca di una spiegazione successiva; è un punto sul quale e attraverso il quale possiamo trovare  punti di incontro  nel modo di pensare di tutti quanti. Allora la ricerca è la verifica di una teoria e la dimostrazione che quella non è una fede, una religione, altrimenti, se fosse una religione, io ho cessato di cercare qualsiasi altra spiegazione successiva. Ma se riuscissimo, in un certo numero di anni, a ruotare a sufficienza questo cristallo della verità, ci troveremmo a completare la teoria spirituale del Tutto, capace, in un solo colpo, di permetterci di vedere in forma prospettica la verità e renderla un qualcosa di più denso e meno piatto, ma questo è un lavoro molto lungo. Ci avviciniamo al discorso del settimo quesito, alla capacità di accogliere, di sviluppare, di rivedere, di riposizionare e soprattutto, poi, di far rinascere condizioni che abbiamo studiato in altri momenti con un’altra mentalità. Sono punti importanti. Questo significa che la verità, da parte di  ciascuno, è afferrabile anche in proporzione al tempo applicato per ricercarla ed il tempo si misura non in mesi, non in anni ma in decenni.

IL PRINCIPIO DELLA RESPONSABILITA’

Con il passare del tempo ed il sovvertirsi delle epoche storiche - sto parlando di una velocizzazione sociale estrema come quella che sta avvenendo in questi anni - ciò che sostituisce il principio di  responsabilità è il principio di inadeguatezza. Vuol dire che, in un mondo paesano ognuno è capace di cavarsela nell'orto, a casa, con quello che fa e tutto è misurato sul peso e sulla capacità anche degli altri; in una città altamente specializzata succede il contrario. Tu puoi essere più o meno capace, con molta concorrenza, in un ambito, ma sei completamente impreparato ed incapace nell'infinita specializzazione che altri possono avere. Quindi, in questo senso, c’è molta più giungla oggi di quanto poteva esserci decenni fa. Vuol dire che i pericoli di oggi, per la singolarità, sono enormemente  maggiori che in passato e, rispetto all'inadeguatezza, rispondiamo in poche maniere, con la fuga, con la deresponsabilizzazione, con l’inseguire qualcosa di sempre nuovo, perché sappiamo che, nel momento nel quale ci fermiamo, non siamo capaci di afferrare qualcosa di solido. Non esistono incapaci, e ripeto quanto ho detto tante volte in passato: l'intelligenza è uguale per tutti.
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